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In occasione della Giornata Internazionale per l’Eliminazione della Violenza contro le Donne, che ricorre il 25 novembre, il Comune di Rieti, nelle persone del vice sindaco Emanuela Pariboni e della consigliera di Parità Pamela Franceschini, ha deciso di organizzare, dal 22 al 27 novembre, una serie di appuntamenti dedicati al tema. Conferenze, mostre, tavole rotonde e incontri letterari, in varie sedi e di carattere diverso. Si andrà dagli approfondimenti di tipo sociale agli appuntamenti a carattere culturale, ma tutti tesi ad enfatizzare le tante forme di violenza praticate contro le donne e gli sforzi compiuti in differenti regioni del mondo per prevenirne la diffusione. Un programma che affronterà il tema a 360 gradi e permetterà di dare voce a tutte le sensibilità e prospettive legate al tema e di coinvolgere il più ampio spettro di persone. L'obiettivo è promuovere una riflessione condivisa e compiere quei passi avanti per abbattere quel muro omertoso tenendo ben presente che chi cresce nella violenza, oltre ad essere vittima, tende a replicare episodi di violenza. Le iniziative in programma coinvolgeranno gli studenti delle scuole ed i cittadini attraverso percorsi di sensibilizzazione e informazione.

Nell’affrontare un tema così importante si è pensato che anche la letteratura sia un mezzo valido per promuovere la non violenza attraverso figure femminili diverse tra loro.

Nell’affrontare un tema così importante si è pensato che non potevamo dimenticare le donne, madri, mogli, figlie, argentine che hanno subito le più terribili angherie durante la dittatura. Ma hanno anche saputo resistere grazie anche alle madri e le abuelas di Plaza de Mayo e di quanti, non hanno mai voluto che la memoria venisse cancellata. Per questo il 25 novembre, giornata mondiale per l'eliminazione della violenza sulle donne, abbiamo voluto fosse dedicato proprio alle donne argentine di ieri, di oggi e di domani. 

UN NO LUNGO 365 GIORNI

Le donne sono VITTIME. E queste vittime non hanno nazionalità perché a prescindere dalla città, il paese, il villaggio in cui sono nate, dall'età e dalla classe sociale, sono tutte morte. Alcune hanno smesso di respirare per sempre, altre lo fanno ancora, ma sono morte dentro.  Nessuno Stato che si dichiari civile può ignorare la violenza che si abbatte su mogli, madri e figlie. Una violenza nascosta, la maggior parte delle volte, nel pugno di un uomo con cui dividono la loro vita o a cui la loro vita hanno affidato. Per queste grandi e piccole donne la parola che accompagna i loro giorni e le loro notti è una sola: violenza. Perché è violenza voler imporre il proprio pensiero con la forza, è violenza picchiare chi è più debole e non può difendersi, è violenza colpire a tradimento, è violenza insultare, denigrare, è violenza pretendere di essere amati per forza.  Questa settimana è per tutte le donne che non ci sono più, per tutte le donne che donne non lo sono diventate mai, per tutte le donne che ogni giorno sono vittime di umiliazioni, soprusi, abusi e violenze da mariti, amanti o padri che siano. È per tutte le donne che ancora oggi provano a non avere paura, che cercano una nuova vita al di là dei pugni, degli insulti, della paura.  Ma una settimana non basta. Non basta un giorno e nemmeno trenta bastano. Perché qualcosa cambi si deve dire NO ogni giorno di quei 365 che formano un anno e poi ricominciare. E ancora. Senza fermarsi mai. Forse allora le cose potranno cambiare. 
Per questo a chiunque vorrà esserci verrà consegnato un cordoncino rosso da indossare sempre, ogni giorno, per 365 giorni, per non dimenticare mai di dire NO.
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Marilù Oliva 

Marilù Oliva vive a Bologna e insegna lettere alle superiori. Ha scritto cinque romanzi, di cui tre dedicati al personaggio della Guerrera: ¡Tú la pagarás! (Elliot, 2011), finalista al Premio Scerbanenco, Fuego (Elliot, 2011) e Mala Suerte(Elliot, 2012), gli ultimi due vincitori del Premio Karibe Urbano per la diffusione della cultura latino-americana in Italia. L’ultimo romanzo è Le Sultane, sempre edito da Elliot (2014). 

Ha curato l’antologia Nessuna più – 40 autori contro il femminicidio, patrocinata da Telefono Rosa (2013) e ha pubblicato racconti per il web e testi di saggistica, ha collaborato alla stesura di manuali scolastici di storia per le Edizioni Cappelli. Ha scritto un saggio su Gabriel García Márquez: Cent’anni di Márquez. Cent’anni di mondo (CLUEB, 2010). 

Collabora con diverse riviste letterarie, tra cui Carmilla, Thriller Magazine, L’Unità online.

Elisa Guerra è la tormentata, bellicosa detective che Marilù Oliva ha dipinto a mezza strada tra ebbrezza latino-americana e italianissimi tormenti. Travolgente ballerina di salsa, pubblicista precaria, tenace capoerista, aspirante criminologa, Elisa ha ingaggiato un furibondo corpo a corpo con la vita. Anzi: è la vita ad averla scelta come sparring partner, senza risparmiarle nulla e affibbiandole, a titolo di beffardo risarcimento, il soprannome di Guerrera. I romanzi che la vedono come protagonista raccontano l'"enigma" di donne che amano gli uomini e svelano le segrete meccaniche che agitano l'altra metà del cielo.
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Diana Lama - L’ANATOMISTA. Protagonista ARTEMISIA GENTILE detta MITSI

Diana Lama, napoletana, è medico, ed è specializzata in Chirurgia del Cuore e Grossi Vasi. Professore universitario, ecocardiografista, nonché titolare dell’insegnamento di Epidemiologia Geriatria alla Seconda Università di Napoli dove lavora. Vincitrice del prestigioso Premio Alberto Tedeschi per la Narrativa Gialla Italiana è probabilmente è la maggiore collezionista di genere nella sua città, ed è affetta da incontenibile e insaziabile passione per i gialli fin dall’infanzia.

Suoi romanzi:

SOLO TRA RAGAZZE (Piemme 2007)

LA SIRENA SOTTO LE ALGHE (Piemme 2008)

Altri racconti sono stati editati negli ultimi anni su giornali e riviste 

Nel 2008 ha vinto il Premio Serravalle Noir 2008. Nel 2009 è stata membro della giuria del concorso letterario Lama & Trama, sezione Racconto di Maniago.

E’ stata oggetto di una Tesi di Laurea in Letteratura Italiana presso l’Università degli studi di Salerno dal titolo: “Il giallo di Diana Lama”. E’ stata coautrice di uno spettacolo teatrale (NERO DI NOTTE 2003).

Nel 1995 ha vinto il Premio Alberto Tedeschi per il Giallo Mondadori con ROSSI COME LEI (GM 2445), scritto in coppia con Vincenzo de Falco, con cui ha pubblicato anche NELL’OMBRA. 

E’ stata socio fondatore de Il Pozzo e il Pendolo–La Galleria del Giallo e del Mistero e di Brividea.

E’ socio fondatore e  attualmente vice-presidente di Napolinoir.

E’ l’organizzatore di Parole in Giallo, un premio di narrativa gialla per ragazzi di tutti i livelli scolastici che è alla terza edizione.

E’ il manager della Vesuvius Heart Band,  un’orchestra di bambini di dieci anni, trombe, flicorno tenore, flauti, clarinetti, sax e percussioni, dedicata alla beneficenza.

Vive con un marito, tre figlie bambine, una signora cingalese che è il capo di casa e un coniglio maschio e vedovo che si chiama Ginger. Recentemente allo zoo si sono aggiunti il cane Smarties, il pappagallo Pistacchio e il pesce rosso Ercole “Mi piacciono i personaggi con una doppia pelle. Il passato di Artemisia la rende particolarmente adatta a indagare nella mente oscura di un mostro. Non so quanto di me ci sia in lei, certamente la curiosità e la voglia di non arrendersi mai. Poi, in realtà, temo che ci sia molto di me proprio nell’Anatomista”.
Artemisia Gentile, detta Mitsi, Psicologa, entrambi condividono con l’anatomista un trascorso di dolore che si svelerà attraverso le pagine del libro. "Giovane  e determinata, Mitsi è consapevole di dover fare una corsa contro il tempo cercando di comprendere il perché delle dinamiche di quelle uccisioni" spiega Diana Lama. 
”Fondamentalmente c’è  molto di me proprio nell’anatomista e nasce dal desiderio di mettere in scena una mia ossessione che è quella per l’anatomia,  per la perfezione delle parti anatomiche”.
Artemisia Gentile nel nome e nei trascorsi si riallaccia ad Artemisia Gentileschi, pittrice influenzata dalle opere di Caravaggio che come le nostra protagonista ha alle spalle violenze e dolori. 
[image: image4.jpg]



Elisa Casseri - TEORIA IDRAULICA DELLE FAMIGLIE – Protagonista Iris

Elisa Casseri è nata a Latina nel 1984 ed è laureata in Ingegneria meccanica. Ha pubblicato vari racconti su riviste e nel 2012 è stata selezionata per “Scritture giovani-Cantiere” dal Festivaletteratura di Mantova.
“Accade che, con una cadenza abbastanza fissa, tutto il peso del tempo abbia la necessità fisica di fluire da qualche parte, ed ecco che arriva un contenitore. Nel caso in questione, il contenitore era stato chiamato Iris”.
Iris è la protagonista del primo romanzo di Elisa Casseri, "Teoria idraulica delle famiglie", un titolo curioso, per un racconto in cui logica e matematica sono lo spunto per una riflessione sulla realtà, la realtà di una trentenne, vissuta lontana dal paesino in cui abita la sua famiglia, a cui, con molti dubbi e fardelli, decide di tornare. Un racconto divertente, toccante, a tratti bizzarro: l’esordio di Elisa Casseri è una sorpresa inaspettata nel panorama della narrativa italiana di questi anni e rivela una nuova e originale voce letteraria.

Iris ha trent’anni, dieci dei quali vissuti lontana dal paese in cui è cresciuta e a cui, con molti dubbi e fardelli, adesso sta tornando. Nel sistema idraulico della sua famiglia le è toccato il ruolo di vaso di raccolta all’interno del quale finiscono tutte le storie, tutti i sentimenti e le sconfitte delle persone a cui vuole bene, e così anche questa volta il suo ritorno sarà l’occasione grazie alla quale le tante buffe (e a volte drammatiche) vicende dei suoi parenti troveranno un canale in cui confluire e venire alla luce. Del resto quella di Iris non è esattamente una famiglia normale, ma piuttosto un groviglio di affetti, paure, idiosincrasie: una bisnonna che aspetta di morire, un fratello che si candida inaspettatamente a sindaco, una nonna che cucina patate e sforna ansie, un bisnonno che è morto ammazzato perché forse era un lupo mannaro, una madre che sa amare senza essere riamata, un padre che tradisce con studiata demagogia, una zia immaginaria che muore in continuazione…
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Mariolina Venezia –  Maltempo - Protagonista IMMA TATARANNI

Mariolina Venezia è nata a Matera e vive a Roma. Ha pubblicato alcuni libri di poesie in Francia e, per Einaudi, i romanzi Mille anni che sto qui, vincitore del Premio Campiello 2007, Come piante tra i sassi (2009), la raccolta di racconti Altri miracoli (Theoria 1998, Einaudi 2009), Da dove viene il vento (2011) e Maltempo (2013).
Simpatica o antipatica? Odiosa forse. Scomoda, spudorata, sorprendente. Come la verità, certe volte.
È Imma Tataranni, sostituto procuratore a Matera. 

Imma Tataranni è un «concentrato di ostinazione e cellulite stipati in una gonna tigrata o in una camicia zebrata, che dissimulava i crateri profondi lasciati dall’adolescenza sul suo viso rotondo sotto una coltre poco uniforme di fondotinta, e dondolava le gambe sotto il tavolo perché malgrado i tacchi non toccava terra». Fa la Pm alla procura di Matera ed è l’incubo di colleghi, segretarie e cancellieri perché è pignola e tignosa fino alla cocciutaggine anche se quando interroga un testimone pensa ai saldi, alla lista della spesa e ai guai che le fanno passare la suocera o la figlia adolescente. Imma Tataranni è una donna che le riviste femminili definirebbero multitasking, come del resto sono tutte coloro che— pur senza essere in carriera — escono dal lavoro e passano a comprare le bietole, vanno alle udienze e pensano alla pila di roba da stirare. Imma Tataranni è insomma un personaggio straordinario nella sua ordinarietà e come protagonista di romanzi a sfondo giallo —Maltempo è il secondo di cui è protagonista — è lontana da ogni cliché. Mariolina Venezia la tratteggia con leggerezza e ironia, ma non esita ad affrontare temi seri. E anzi la sua scrittura leggiadra esalta la serietà dell’argomento trattato. La Basilicata che fa da sfondo alla storia è la regione depredata dei suoi boschi fin dalla fine dell’Ottocento, è un territorio sventrato da pozzi petroliferi che la ricchezza la esportano lasciano a livello locale solo briciole, è un luogo desolato preso di mira dall’intreccio di malaffare e malapolitica, è un posto in cui anche i turisti arrivano portandosi i panini da casa e non spendono neppure i soldi di una bibita, è una selva di paesi diroccati in cui si aggirano donne che sembrano uscite dal Medioevo e parlano con le anime dei morti, è la terra in cui i mafiosi nascondono rifiuti tossici e da cui i giovani fuggono. 
Mille anni che sto qui – Vincitore 
Grottole, nei pressi di Matera: in un Sud poco esplorato, le vicende straordinarie e quotidiane dei Falcone, una famiglia cui il destino dona tutto e non risparmia niente, dalla guerra all'emigrazione, dalla ricchezza alla fame, passando per scandali pubblici e furori individuali. Dal capostipite don Francesco all'ultima discendente, che fugge di casa un secolo dopo per dimenticare tutto e tutti. Una costellazione di personaggi:  padri e figli, ma soprattutto madri e figlie, aspettative e tradimentiE la felicità, l'infelicità, la voglia di vivere. Una voglia di vivere conquistata infine al di là di ogni ideologia, credo e religione, sfidando anche l'amore romantico e le sue trappole. Una pienezza che travolge tutto.
Le singolari vicende di una famiglia vitale e travagliata fra tragedia e commedia, poesia e avventura. Una saga esuberante che attraversa più di un secolo, in Basilicata, dall'Unità d'Italia alla caduta del muro di Berlino. Un libro appassionante fino all'ultima pagina, scritto con un linguaggio intenso, impastato di echi e di voci.
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Patrizia Rinaldi – Blanca - Protagonista Blanca 
Patrizia Rinaldi vive e lavora a Napoli. È laureata in Filosofia e si è specializzata in scrittura teatrale con Francesco Silvestri. Ha partecipato a progetti didattici diretti da Maria Franco presso l’Istituto Penale Minorile di Nisida, cura incontri di lettura e scrittura per ragazzi.

"Lavoro e vivo a Napoli, scrivo e basta da qualche anno. Prima scrivevo e studiavo, scrivevo e imparavo, scrivevo e mi laureavo in Filosofia, scrivevo e mi perfezionavo in varie classi di didattica, scrivevo e mi ammalavo, scrivevo e guarivo, scrivevo e insegnavo, scrivevo e avevo due figli, scrivevo e mi specializzavo in scrittura teatrale. Ho sempre letto intanto che scrivevo: in maniera forsennata, dolce, senza fermarmi, contando le pagine per dividerle, piangendo, ridendo, lasciando perdere, amando. Dimenticando, ricordando, scappando, tornando. A volte scrivevo e perdevo pezzi, altre volte scrivevo e li trovavo. Poi è capitato di scrivere e incontrare amici, scrivere e perderli. Spesso scrivo e mi prendo in giro, scrivo e ricomincio perché non mi piace quello che ho scritto, oppure scrivo e dico ah però, bello, non sembra nemmeno mio. Scrivo e vivo, insomma. E basta."
Ipovedente specialista di intercettazioni: bellissima, senza vista dalla nascita, costretta dal buio che l’avvolge a percepire con gli altri sensi ciò che la circonda e i tremiti degli uomini. Blanca risolve i casi più complicati. Capisce al volo sfumature, dettagli, le persone e i luoghi. Le basta un’inflessione della voce, una pausa, un profumo. È una detective di rara bravura, ed è cieca. Al suo fianco il commissario Martusciello e l’ispettore Liguori.

«Volevo raccontare un personaggio capace di trasformare un limite in una risorsa», racconta l’autrice. «Il nome viene da “Il tempo di Blanca” di Marcela Serrano, in cui una nonna consiglia alla nipote: “perdi tutto ma non gli occhi, perché solo gli occhi ti salveranno dalla solitudine”. Ho pensato così al limite peggiore, e a come una donna potesse comunque vivere nonostante tutto». 
«Amo molto le donne, la loro complessità, questa quotidianità così mista tra maternità, professione, amore. L’icona lamentosa della donna meridionale è assolutamente non vera: ho incontrato tante donne forti, grandi lavoratrici e solidali, soprattutto nelle classi popolari». 
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LA BELVA – Autrice Francesca Bertuzzi – Protagoniste Rebecca, Stella, Livia e Valentina 

È nata a Roma nel 1981. A 22 anni ha conseguito il master biennale in “Teoria e Tecnica della Narrazione” alla Scuola Holden di Torino. Ha seguito un laboratorio di regia diretto da Marco Bellocchio e Marco Müller. Negli ultimi anni si è dedicata alla scrittura cinematografica, vincendo premi e riconoscimenti internazionali con diversi cortometraggi. Ha diretto e montato il backstage del film Vallanzasca – Gli angeli del male di Michele Placido e attualmente sta lavorando a due sceneggiature cinematografiche con produzioni internazionali. Con la Newton Compton ha pubblicato Il carnefice, che ha riscosso un grande successo, vincendo anche il premio letteratura e cinema Roberto Rossellini 2011, Il sacrilegio e La belva.

La Belva

Stanno giocando sulle rive di un ruscello. La loro adolescenza è limpida e spensierata, la vacanza che le aspetta è luminosa e piena di attese. Fino a quel pomeriggio, quando all'improvviso ritrovano un corpo riverso nell'acqua: un ragazzo con il volto sfigurato. La direzione della loro estate cambia, e con essa quella delle loro vite. Cosa sta accadendo nei boschi delle Dolomiti? L'ipotesi più attendibile è che un animale pericoloso e affamato attacchi gli uomini. Eppure ce qualcosa di poco chiaro in una vicenda apparentemente semplice. E mentre la polizia dispone il coprifuoco e il divieto per tutti di recarsi nei boschi, un innaturale silenzio cala sulla macabra scoperta. Ma le quattro ragazze, risucchiate e quasi affascinate da un pericolo ignoto, non riusciranno a sottrarsi all'effetto domino scatenato dalla loro curiosità e dal desiderio di sapere. Il prezzo che pagheranno sarà altissimo: i luoghi della loro infanzia si deformeranno, tanto da far paura e la spensieratezza dell’infanzia lascerà il posto a una realtà violenta e inquietante.

Capace di miscelare in modo intelligente sorprendenti fiammate gore a sequenze di rara dolcezza narrativa, come quando le quattro protagoniste – Valentina, Livia, Rebecca e Stella – si trovano sul ruscello a condurre la gara delle pigne per imbattersi, al termine, in un cadavere letteralmente sbranato e affogato nel sangue; intelligente nel tratteggiare i caratteri delle ragazzine avendo cura di approfondirne motivazioni e qualità; attenta e sensibile nel rendere gradualmente il passaggio dall’adolescenza all’età adulta; Francesca Bertuzzi firma un romanzo che non manca di essere commovente e delicato ma anche robusto e carico di colpi di scena. Sono temi difficili, delicati, da trattare con molta cura e dolcezza e Francesca Bertuzzi ci riesce splendidamente, costruendo in parallelo una trama fitta di indizi, sequenze action mozzafiato – prendano appunti tutti quelli che in Italia continuano ad avvitarsi sulla metafisica del noir o dell’hard-boiled, lasciatela fare a Derek Raymond che è un genio – dosando i ritmi e tenendo incollato il lettore alla pagina, spargendo false piste, illusioni, soluzioni che si riveleranno sempre e comunque parziali o inadeguate, fino alla micidiale stretta finale.
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Elisabetta Bucciarelli – Dritto al cuore - Protagonista ispettrice milanese Maria Dolores Vergani 


Elisabetta Bucciarelli è nata e vive a Milano, dove lavora con la scrittura. Ha scritto per il teatro, la televisione e il cinema. La sua sceneggiatura Amati Matti ha partecipato alla 53° Biennale del Cinema di Venezia, ottenendo una menzione speciale della giuria. Ha pubblicato i saggi Io sono quello che scrivo, la scrittura come atto terapeutico e Le professioni della scrittura e Scrivo Dunque Sono. Trovare le parole giuste per vivere e raccontarsi. Ha firmato numerosi racconti, distribuiti tra quotidiani (italiani e stranieri) e antologie, l'ultimo dei quali è contenuto nella raccolta Il momento del distacco (Guanda). 

Nell'autunno 2005 è uscito il primo romanzo Happy Hour che inaugura la serie con l'ispettrice milanese Maria Dolores Vergani, cui fanno seguito:

Nel 2007 Dalla parte del torto

Nel 2008 Femmina de luxe

Nel 2009 Io ti perdono

Nel 2010 Ti voglio credere

Nel 2013 Dritto al cuore

Altri romanzi

Nel 2011 Corpi di scarto

Nel 2013 L'etica del parcheggio abusivo
Nel 2014 Scrivo dunque sono 
Maria Dolores Vergani psicologa quarantenne radiata dall’Albo per un suo sbaglio. Sensi di colpa e un odio insanabile verso la madre che l’ha abbandonata lasciandola a genitori adottivi. Sua la storia tribolata nei cosiddetti anni di Piombo. Il padre adottivo, Direttore di uno stabilimento automobilistico, sotto scorta. Paure e piccoli scongiuri. Viene su forte, sicura, severa, corazzata come una campana d’acciaio, sua bestia nera le emozioni che la avvolgono da tutte le parti (per evitarle si muove come un Cavallo sulla scacchiera) e dunque sensibile, seppure fidanzata, al fascino degli altri uomini. Soprattutto se musicisti o poliziotti. Chitarra e pistola. Parole, parole, parole, sogni, emozioni, trasporti, l’amore e il desiderio di amore che si insinua in ogni momento della vita. Sesso al punto giusto. Bello e passionale. Ma anche il male del mondo, il marcio, il degrado, la violenza, la prostituzione, la rabbia, l’odio. Il perdono. Quello celeste e quello umano. Difficile da praticare. Troppe cicatrici dentro.

“Perdonare gli altri significa perdonare anche se stessi. Non giudicarsi ma perdonarsi”. L’ispettrice Maria Dolores Vergani, già protagonista di tre fortunati romanzi, si trova a dover affrontare tre differenti indagini, che toccano temi scottanti quali la pedofilia e la prostituzione. I mali del mondo toccano i territori boschivi e isolati della Valle d’Aosta come la metropoli milanese, sempre più frenetica e inospitale. Una scrittura scorrevole e incisiva che cattura e avvolge, accompagnando il lettore fino al sorprendente finale. Quando ai problemi lavorativi si uniscono quelli personali e i sentimenti e il cuore, allora la verità della quotidianità sorprende e colpisce. Perché Maria Dolores è anche una donna e come spesso accade “la sua bestia aggrappata alle spalle erano le emozioni”. Maria Dolores Vergani è una donna che vive del suo lavoro. Alla ricerca del suo posto nel mondo. Di un motivo per amare e di uno per non farlo. Rigida ma profondamente femmina. Abituata a stare sola ma con amicizie granitiche. Sensibile al lato oscuro e in perenne lotta contro il male. Un personaggio che evolve al passaggio di ogni storia. Come nella vita. Segnata dalle esperienze e orgogliosa dei segni che la scolpiscono e la rendono sempre più umana e fallibile.
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LE DIFETTOSE – Eleonora Mazzoni – Protagonista Carla 

Tra qualche mese Carla avrà quarant’anni, e ha paura. Non è la vecchiaia a spaventarla, se ne frega delle rughe e del corpo che cede alla forza di gravità; però Carla vuole diventare madre, e di questo desiderio il tempo che passa è il nemico più grande. E allora bisogna correre, fare tutto il possibile prima che sia davvero definitivamente troppo tardi. Marco ama Carla come non ha mai amato un’altra donna, e questo figlio lo sogna anche lui. Ma limitarsi a sognare non serve a nulla, Carla lo sa, bisogna agire, essere disposte a tutto.
Questo «tutto» accade nelle stanze di un edificio di un bianco irreale, un posto asettico nell’aspetto ma che nasconde un microcosmo pieno di umanità: è il reparto di Procreazione Medicalmente Assistita. Qui, tra prelievi e anestesie, pick-up e transfer, si prova a mettere rimedio con la scienza ai difetti della natura. Proprio così, difettose, si sentono Carla, Licia, Katia, Marta, Emma e tutte le altre donne – anche giovanissime – che invadono la sala d’attesa del reparto con le loro enormi speranze (e le terribili, frequenti delusioni): sbagliate, manchevoli, incapaci di realizzare il ruolo per il quale dovrebbero essere «biologicamente programmate». Eppure lì, all’interno del loro mondo, le «fivettare» sperimentano l’amicizia e la comprensione, il conforto e il sostegno: e si accorgono di essere tante, tantissime, e quindi, forse, un po’ meno sbagliate. Basta raccontare a qualcuno la propria esperienza per scoprire che c’è sempre una sorella di un’amica, un’amica di un’amica, la sorella di un’amica dell’amica che ha una storia simile alla tua. E poi ci sono i forum e le chat, dove si impara, ci si sfoga, si segue giorno per giorno il percorso di queste donne fragili e fortissime insieme, con i loro fallimenti alle spalle e ancora tanta fiducia nel futuro.

Per noi fivettare le mestruazioni sono le «rosse» o le «malefiche» o le «maledette», i ginecologi semplicemente i «gine», i rapporti mirati i «compitini» o le «maratonate », dopo il transfer degli embrioni «facciamo la cova» e al decimo giorno post ovulazione cominciamo a «sticcare », non si rimane incinta ma «si becca la cicogna», detta anche, con un po’ di disprezzo per le sue latitanze, la «pennuta», però quando la becchiamo diventiamo carne della sua carne e «ci incicogniamo». E giú sigle: pma, icsi, fivet, iui, po, pm, pgd, ivf, geu. Sembriamo studentesse delle medie che parlano in codice per estromettere gli adulti da faccende che non capirebbero. Ogni giorno sui forum di donne che cercano un figlio m’impantano in chat invase, come i diari dell’adolescenza, di sfoghi, di confidenze brutali, di soccorso reciproco, di «ragazze, vi voglio bene», di «brancolo nel buio ma grazie al vostro aiuto procedo », di «ora sono triste e vuota ma per fortuna ci siete voi», alla faccia di tutti i dottorini senza cuore che erigono dighe per fronteggiare i nostri assilli di femmine che non riescono a procreare.
Eleonora Mazzoni, qui al suo esordio, ci guida in questo universo straordinario, e lo fa con l’autenticità di chi non si limita a osservare. Ma Le difettose non è un’autobiografia, e non è neppure solo un romanzo sulla fecondazione assistita. È un libro che «parla della vita, dei desideri, della difficoltà di esaudirli, del perché li perseguiamo e pagando quali prezzi, perché li abbandoniamo», ha detto l’autrice. Carla, in fondo, fa un percorso di guarigione: un percorso fatto di illusioni, paure e conquiste, fatto di amore che diventa incomprensione e poi scontro, di desiderio che diventa astratto e dimentica quale fosse il proprio bersaglio, fino a riconoscere un vuoto che neanche la maternità potrebbe colmare: finché, cercando un figlio, Carla finirà per trovare se stessa.

Con una scrittura lieve e briosa, Eleonora Mazzoni regala un romanzo pieno di intelligenza e di ironia, il ritratto di un mondo vivacissimo e sorprendente, un variopinto gineceo di creature eccentriche e ostinate, rese imprevedibili dalle medicine, gonfiate dagli ormoni «come galline d'allevamento» e perennemente in guerra con la cicogna... ma sempre pronte, nonostante tutto, a consolare e ad ascoltare.
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STANNO TUTTI BENE TRANNE ME – Autrice Luisa Brancaccio – Protagonista Margherita
Ha esordito nel 1994 con un racconto nel volume collettivo  Bambine cattive. Partecipa all’antologia dell’Einaudi Gioventù Cannibale, il libro ottiene un grande successo e diventa un caso editoriale e letterario. Nel 2013 viene pubblicato da Einaudi il romanzo Stanno tutti bene tranne me.
Alberi, costellazioni, cani, insetti, rampicanti sono ovunque tra le pagine di questo romanzo d'esordio feroce e nello stesso tempo toccante. La storia è potentissima e la scrittura capace di continue accensioni, lo sguardo sulle vicende umane è quasi naturalistico, senza giudizio, ha qualcosa di scientifico, seziona e analizza concetti giganteschi e solidissimi come la famiglia, il sesso, la vita e la morte rivelando un talento spiazzante.

In questo romanzo ci sono varie storie che si sfiorano, ci sono vicini di casa, animali domestici, uno psicanalista, una donna delle pulizie, tappeti, librerie e tutta la tranquillità della vita borghese. Una tranquillità che funziona quasi come un farmaco, che stordisce e crea dipendenza. Margherita, per esempio. Quando si è sposata, suo marito le è sembrato l'uomo perfetto, forte e vincente. Solo ora si rende conto del fallimento, di vivere con un estraneo, anaffettivo e incapace di empatia fino alla crudeltà. Poi arriva un colpo di scena destabilizzante non solo per il lettore ma anche per lei. E la sua vita si spacca in due. Il fallimento diventa tangibile, biologico. La famiglia borghese diventa un mostro che la tiene in trappola con i suoi meccanismi di agghiacciante normalità. Ma Margherita sarà la spia d'allarme, la bocca che urla, il dito che indica. Scaverà nella normalità come si scava nella terra, sporcandosi le mani. E scoprirà che il mostro è reale, in carne e ossa e la famiglia è solo la sua tana. E gli altri? Com'è fatta la vita degli altri? Margherita guarda i suoi vicini di casa a cui è appena morto un figlio neonato e si chiede come facciano a sopportare tanto dolore. Ma questo è un libro sul superamento del dolore. Coglie i protagonisti nel momento della scelta: restare fermi sull'orlo dell'abisso a contemplare la catastrofe oppure andare avanti, continuare a vivere. Non è una scelta ragionata, è piuttosto una pulsione alla vita che appartiene a tutti gli animali, alle piante, a tutti gli organismi.
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SUGAR QUEEN – Autrice Cristina Zagaria – Protagonista (reale) Giada Baldari 

E’ una storia che inizia come tante altre: vive a Napoli, ha un marito, una figlia, un lavoro precario e mal pagato, e sogna di diventare magistrato. Ma quando scopre di aspettare un altro bambino capisce che non può andare avanti così: qualcosa deve cambiare. È pronta a lasciare il suo posto di praticante in uno studio di avvocati, la sua laurea in legge e i suoi sogni per cercare un impiego stabile. Perché essere mamma non vuol dire dover rinunciare alla propria indipendenza economica. Ma i tentacoli della crisi stanno stritolando la città partenopea e nessuno assume, soprattutto una donna incinta. Giada decide allora di dedicarsi interamente al desiderio della sua primogenita: una torta di compleanno. Il cake design non è ancora un fenomeno conosciuto, ma Giada non si dà per vinta: grazie a una buona dose di tenacia e a un talento nascosto, inizia a impastare, modellare, decorare. E il risultato è sorprendente. Tanto che, dopo aver visto la torta, le mamme delle amiche della figlia danno il via a un portentoso passaparola. Giada riceve così ordini per nuovi dolci, e la sempre più numerosa clientela le dà il coraggio di aprire una pasticceria, Sugar Queen: una sfida contro la crisi, che Giada ha vinto grazie ai suoi bellissimi (e buonissimi) sogni di zucchero. Una storia dolcissima raccontata da Cristina Zagaria, arricchita dalle ricette di Giada Baldari.
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MALANOVA – Autrice Cristina Zagaria – Personaggio e coautrice del libro - Anna Maria Scarfò

È primavera, a San Martino di Taurianova, in Calabria. Anna Maria ha tredici anni e si innamora di un ragazzo più grande. Al solo pensiero di un bacio, i brividi corrono lungo la sua schiena e accetta di salire sull'auto del "fidanzato". La bambina sogna l'amore, ma si trova in un incubo: in un casolare abbandonato tre uomini abusano di lei. Comincia una notte di dolore e silenzio lunga tre anni, durante i quali le saranno rubate l'adolescenza, la voglia di vivere, la dignità. Solo quando il branco pretende la cosa più preziosa che le sia rimasta, la sorella più piccola, Anna Maria trova il coraggio di parlare. Lei che non è mai stata capace di amare se stessa, per amore denuncia i suoi aguzzini. I carabinieri e una tenace avvocatessa diventano i suoi angeli custodi e la sostengono durante i duri giorni del processo. Il giudice crede alla ragazzina e condanna i carnefici. Ma non è finita, perché il paese ha emesso una sentenza diversa. La ragazza che ha osato svelare il branco è la Malanova, la portatrice di sventure, la puttana che "se l'è cercata" e ha osato infrangere la regola dell'omertà. E per questo deve pagare. La minacciano di morte e vogliono che lasci San Martino. Anna Maria reagisce e combatte anche questa battaglia e grazie alla nuova legge sullo stalking ottiene la protezione dello Stato: dal febbraio 2010 vive sotto scorta. Una storia vera, raccontata in prima persona da una voce forte e coraggiosa che, senza censure, narra la sua vita abusata due volte.

Le infilarono la pistola in bocca e la minacciarono di morte se avesse parlato. La storia di abusi e violenze su Anna Maria Scarfò, la ragazza di San Martino, piccola frazione di Taurianova, in Calabria, ha avuto inizio nel 1999, quando aveva appena tredici anni e tanti sogni in testa. Per aver denunciato i suoi stupratori, tra cui alcuni mafiosi, si è ritrovata tutto il paese contro. Lei e la sua famiglia hanno subito minacce e violenze di ogni genere. Una storia che lei ha affidato alla giornalista di Repubblica, Cristina Zagaria, che ne ha fatto un libro “Malanova – La ragazza del Sud che ha avuto il coraggio di denunciare un intero paese”. “A tredici anni ero troppo piccola per capire. Anche ora, non sono molto più grande, ma questi tre anni sono stati lunghissimi, infiniti e ora sono grande abbastanza per capire una cosa: mia sorella non la devono toccare”. Sono queste le parole con le quali Anna Maria comincia il suo racconto ai carabinieri. Tutto ha inizio con un ragazzo di cui lei si fidava.  Quando le dice di amarla e di volersi fidanzare, lei gli crede.  A tredici anni crede nell’amore, crede negli uomini, e sogna il giorno del suo matrimonio. Quando le chiede di andare a fare un giro in macchina, lei lo segue. Arrivati in campagna, scopre che ad aspettarli c’è un altro ragazzo e le fanno proposte “oscene”. Lei non capisce, è sconvolta, delusa. Da quel giorno entra in una spirale di violenze “inaudite”, da cui troverà la forza di liberarsi solo dopo tre anni di abusi e stupri. I suoi aguzzini, che con il tempo aumenteranno, forti di una cultura maschile che li vuole “predatori” per diritto naturale, in quanto uomini, nel paese godono di rispetto. Sono bravi lavoratori. Alcuni sono sposati o fidanzati, altri sono mafiosi e girano con la pistola in tasta. Un giorno gliela infilano in bocca e minacciano di ucciderla se parla. Subito dopo la prima violenza vorrebbe parlarne alla madre e al padre, ma ha paura che la caccino di casa. Decide così di raccontare tutto al parroco, don Antonio, a cui chiede di fermare quegli uomini. Il prete, invece,ferma lei. Si preoccupa dello scandalo che potrebbe nascere e la invita al pentimento. Decide di affidarla a una suora, suor Mimma, a cui racconta che Anna Maria ha fatto sesso con un uomo più grande ed ha paura di essere rimasta incinta. La suora, dopo averle fatto il test di gravidanza, risultato negativo, pensa di allontanarla dal paese e la  porta in un collegio di suore a Polistena. Ma lì non viene accettata, perché “non 
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è vergine” e potrebbe influenzare negativamente le altre ragazze. Anna Maria non capisce. Non sa neppure cosa voglia dire “non essere vergine”. Dopo quella volta la suora non è andata più da lei e lei non è tornata in chiesa. Fallito il tentativo di chiedere aiuto al prete, le violenze continuano. Anna Maria ha paura, teme che raccontino tutto in giro e possa farsi una brutta fama, pensa che se non li “fa arrabbiare, se li accontenta, loro manterranno il segreto”. Dopo tre anni di abusi, decide di dire basta quando le propongono di portare anche la sorella di tredici anni. E’ l’amore per lei che le dà la forza di parlare e denunciare. Non vuole che facciano alla sorella quello che hanno fatto a lei. Lavorava in una rosticceria a Taurianova. Era il 15 settembre 2002, quando entra nel locale il maresciallo dei carabinieri. Gli si avvicina e gli dice che deve parlargli. Il giorno dopo entra, per la prima volta, in caserma.  Anna Maria scopre così, dentro di sé, l’amore per la sua libertà, grazie a sua sorella. Liberata da ogni senso di colpa, denuncia coloro che le hanno rubato l’adolescenza, rompendo l’omertà e lasciando sbalorditi  i suoi aguzzini e le loro donne. Questa esperienza le darà coscienza e consapevolezza della forza delle relazioni tra donne, con cui  affronterà il processo e le donne del paese, che si metteranno contro di lei, la insulteranno, la minacceranno, la isoleranno, per costringerla ad andare via dal paese. Anna Maria sarà creduta, prima dai carabinieri, che avvieranno le indagini e arresteranno i suoi stupratori, e poi dal giudice che li condannerà. I suoi aguzzini, sin da subito, tentano, con minacce di morte alla sua famiglia, di costringerla a ritirare la denuncia, ma non ci riescono. I genitori di lei, impauriti, le chiedono  di ritirarla, ma di fronte alla sua determinazione, la madre si associa alla denuncia della figlia. Gli accusati vengono arrestati e rinviati a giudizio. Una donna, Rosalba Sciarrone sarà la sua avvocata. Dalla relazione con lei Anna Maria trarrà la forza necessaria per affrontare il processo, in cui i difensori degli accusati cercheranno di trasformarla da vittima in carnefice. Il paese si ribella,a partire dalle mogli, madri, sorelle, parenti degli imputati. Nessuna di loro accusa i propri uomini, ma tutte si scagliano  contro Anna Maria, rea di averli denunciati. Per tutte è la “malanova”, la “ragazza facile” , la “puttana”, la “rovina”  famiglie. I primi sei arrestati arrivano al processo con rito abbreviato. Anna Maria è determinata. “Voglio riprendermi la mia vita .. Ora per tornare a respirare ho bisogno che il giudice mi creda”. Sarà creduta e i suoi aguzzini saranno condannati in primo e  secondo grado. E in via definitiva il 6 dicembre 2007.  Alla fine del processo ha 21 anni.  “Non provo orgoglio – dice -  né gioia. Mi sento semplicemente libera. Per la prima volta forte. Mi hanno ascoltato e creduto. Se solo avessi immaginato tutto questo.” Un anno dopo denuncia gli altri suoi stupratori.  “Mi sono determinata a denunciare – spiega -  le altre persone che hanno abusato di me solo il 12 aprile 2003 perché ero molto impaurita e lo sono tutt’ora per eventuali vendette” perché “sono pericolosi, girano armati e sono mafiosi”. Anche loro saranno condannati in primo grado il 25 novembre 2009. A oggi è ancora in corso il processo di secondo grado. E don Antonio e suor Mimma? Vengono denunciati dal tribunale di Palmi di falsa testimonianza. Dopo le condanne,  la sua vicenda arriva  su tutti i mass -media. Partecipa alla trasmissione Chi l’ha visto? Tutta Italia così viene a sapere di lei e di quel paesino della Calabria che l’ha oltraggiata, offesa, isolata, condannata per aver rotto l’omertà.  Le donne del paese reagiscono. Si organizzano in  comitato, scrivono ai giornali, insinuano che Anna Maria ha fatto tutto per avere notorietà e guadagni economici. Organizzano  una manifestazione contro quella che definiscono una criminalizzazione mediatica di tutto il paese. Gli uomini si difendono, dicendo di non essere tutti degli stupratori. Le minacce e gli insulti contro Anna Maria diventano più forti.       Le uccidono il cane, le insanguinano i panni stesi, le telefonano  a tutte le ore del giorno e della notte con minacce e insulti. Vogliono che lei e la sua famiglia lascino il paese. Lei denuncia per stalking i vicini di 
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casa, le donne che vogliono cacciarla. Scrive al presidente della Repubblica, ai carabinieri, al giudice del tribunale a Palmi per chiedere aiuto per sé e la sua famiglia, perché non vogliono lasciare  San Martino. La madre di Anna Maria risponde pubblicamente alle donne del comitato, difende le scelte della figlia e respinge qualsiasi accusa di “vantaggio economico”. E aggiunge: “ Capisco che il coraggio di Anna Maria faccia paura alle componenti del comitato di San Martino perché ha messo in discussione la regola del silenzio da parte delle donne sempre e comunque. Ho imparato, come donna, da mia figlia, piccola grande donna, che la cosa più importante nella vita di ognuna è la dignità e il coraggio di essere donna. Io e mia figlia, durante questo doloroso percorso, abbiamo incontrato tante donne coraggiose e consapevoli della centralità e dell’importanza del coraggio della donna contro ogni sopruso e violenza proveniente dal mondo maschile (….).”  Anna Maria e la sua famiglia vengono messe sotto scorta  e solo il 15 luglio 2010, lei  lascia San Martino ed entra nel programma di protezione. La prima a cui viene riconosciuto per stalking. Oggi vive in località protetta con la sorella. Alcuni dei suoi aguzzini hanno scontato la pena e sono fuori. Per gli altri sei è in corso il processo d’appello. Nei mesi scorsi è tornata in tribunale a Palmi, per testimoniare contro le donne da lei accusate di stalking. Questa volta con lei c’erano molte donne, venute da ogni parte del sud. A 26 anni, Anna Maria è viva e più forte che mai. Oggi ha tutta l’autorità per dire alle altre di non accettare la violenza sul proprio corpo, di rompere l’omertà per riappropriarsi della propria vita. Lei lo ha fatto. Lei è la Calabria che è già cambiata, grazie alle donne. E’ per amore della libertà sua e della sorella che si è ribellata. La coscienza della propria libertà non si può fermare, anche se il costo, che molte donne stanno pagando, è altissimo, a volte anche con la propria vita.
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L’APPUNTAMENTO - Piergiorgio Pulixi  -
Piergiorgio Pulixi è nato a Cagliari nel 1982 e vive a Londra.  Fa parte del collettivo di scrittura Sabot creato da Massimo Carlotto, di cui è allievo. Insieme allo stesso Carlotto e ai Sabot ha pubblicato Perdas de Fogu (Edizioni E/O 2008) e L’albero dei microchip (Edizioni Ambiente 2009) e Padre Nostro (2014), e singolarmente il romanzo sulla schiavitù sessuale Un amore sporco, inserito nel trittico noir Donne a perdere (Edizioni E/O 2010), i polizieschi Una brutta storia (Edizioni E/O 2012), miglior noir del 2012 per i blog Noir Italiano e 50/50 Thriller, e La notte delle pantere(Edizioni E/O 2014). Alcuni suoi racconti sono stati pubblicati sul Manifesto e su Micromega.
Il 12 novembre è uscito il suo terzo romanzo L’Appuntamento. 
Un ristorante di lusso. Un uomo e una donna iniziano a parlare.  È la prima volta che si incontrano. Ma il loro non è un incontro normale. Lei è costretta a stare lì e a rispondere alle domande sempre più inquietanti e morbose dell’uomo. Più l’elegante sconosciuto si intrufola nella sua vita, più la donna si rende conto di avere davanti un mostro manipolatore e affamato di controllo. Dalle domande scabrose e imbarazzanti si arriva a umiliazioni sempre più crudeli, in un gioco psicologico al massacro a cui la donna non può sottrarsi. Ma quella sera una serie di rivelazioni ribalteranno drasticamente ruoli e copione, perché le apparenze ingannano e niente in quel ristorante è come sembra. Attraverso dialoghi serrati che fanno emergere tutta la tensione e la brutalità latente, l’autore ci conduce in un noir psicologico ricco di colpi di scena e suspense, esplorando i territori della perversione umana, dell’ossessione per il controllo e del pericolo che corre la nostra privacy in un mondo virtuale in cui le nostre vite sono facili prede di lupi mascherati da agnelli.
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La consistenza dell’acqua – Autrice Eleonora Carta – 
È nata nel 1974. Ha sempre creduto che sarebbe diventata un avvocato, ma alla fine degli studi universitari ha capito che i palazzi di giustizia non facevano per lei e ha cominciato a dedicarsi a tempo pieno alla scrittura. Vive tra Torino e la Sardegna. Questo è il suo primo romanzo.
In una piovosa mattina di novembre, il cadavere di Elisa Giordano giace nella cella frigorifera del Museo di Scienze naturali di Torino. Nessun segno evidente di violenza sul corpo, se non una stella a sei punte, tracciata sul petto con un oggetto poco affilato. Mentre la polizia inizia a occuparsi del caso, l’autopsia rivela che la ragazza è morta per annegamento e che l’acqua nei suoi polmoni è quella del Po. Ma la vita di Elisa pare priva di ombre: bella e riservata, divide una casa con l’amica Alessia e frequenta il museo per la sua tesi in Antropologia culturale. Il vice procuratore Rizzo e il commissario Sermonti sembrano poco interessati alla pista esoterica. Decidono invece di seguire quella che porta a Tommaso Parodi: un ragazzo con un disturbo psichiatrico, proprietario dell’appartamento in cui Elisa viveva, e molto legato a lei. Il PM ha bisogno di un colpevole da sbattere in prima pagina e Tommaso pare l’indiziato perfetto. Eppure c’è qualcosa di poco chiaro nella vicenda. Forse intorno alla vita di Elisa ruotava un mondo oscuro, sommerso. Sarà ANNA FERRARI, avvocato penalista alla sua prima esperienza, a difendere con tutte le forze l’innocenza dell’unico indagato.

 

[image: image17.jpg]



LORENZO CALZA 

Nato a Piacenza, il 2 novembre 1970, Lorenzo Calza consegue il diploma di maturità classica e prosegue gli studi in Giurisprudenza e Filosofia; fonda nel 1990 l'associazione "Il Senso delle Nuvole", dedicata al mondo dei fumetti e dell'immaginario, di cui è a lungo presidente e animatore. Tra le varie iniziative del sodalizio, la realizzazione di un calendario per "Amnesty International", contenente due illustrazioni di suo pugno. Nel 1991, fonda e dirige la rivista amatoriale "Aleph". Grande appassionato di musica, è stato per otto anni autore e voce solista del gruppo rock piacentino "Dazed", con tre album all'attivo. Collabora con un settimanale locale come editorialista e vignettista satirico ed è impegnato nella vita politica e sociale della sua città. Sempre agli inizi degli anni novanta conosce Giancarlo Berardi, che lo arruola nel team di Julia. Al di là della collaborazione a Julia, Calza ha scritto "Arkhain", una miniserie di fantascienza-horror, edita dalla Marvel Italia tra il 2000 e il 2001, disegnata da Stefano Raffaele. Ha girato il cortometraggio "Pipistrelli" (di cui ha realizzato soggetto, sceneggiatura, regia e tema musicale), proiettato nell'ambito del Bellaria Film Festival 2001, curato da Enrico Ghezzi. Ha collaborato con i quotidiani "Il Secolo XIX" e "Libertà".
Sexy e acuta, disinvolta e pungente. È la misteriosa «She», nata dalla matita di Lorenzo, raffigurata senza volto e quasi sempre di spalle, l'interprete del pensiero femminile contemporaneo, un personaggio virtuale nel quale si rispecchiano tante donne reali. Lle vignette di She danno voce a pensieri, emozioni e sentimenti che popolano la mente e il cuore delle donne. 
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Marco Proietti Mancini, romano del 1961. Vive dello stipendio in una multinazionale dell’informatica e si diverte, da sempre, scrivendo di tutto. A scrivere professionalmente ha iniziato tardi, nel 2009, con la pubblicazione del suo primo romanzo "Da parte di Padre" ripubblicato in eBook a ottobre 2013 da "Edizioni della Sera".

Collabora con riviste, siti e blog, scrive racconti, articoli, poesie, recensioni letterarie, prefazioni e postfazioni, ha scritto anche l'atto unico teatrale "In morte dell'uomo Cesare".

A settembre 2012 è uscita la raccolta "Roma per sempre" (Edizioni della sera). A ottobre 2012 il libro fotografico "Roma, Caput mundi?"  un volume a tiratura limitata e distribuzione privata pubblicato per beneficienza, di cui ha curato i testi. A novembre 2012 è uscita l'antologia "Cronache della fine del mondo" (Historica Edizioni), raccolta di racconti di autori vari ispirati al tema della profezia Maya sulla fine del mondo il 21 dicembre 2012. All'interno dell'antologia è presente il suo racconto "Ogni venerdì".

A gennaio 2013  seconda edizione di "Roma per sempre" con molti inediti aggiunti. Ha partecipato all'antologia "NESSUNA PIU'" pubblicata da Elliot Edizioni e curata da Marilù Oliva; quaranta autori italiani scrivono storie sul femminicidio, con il racconto "Ciao mamma" - i proventi delle vendite del libro andranno al Telefono Rosa. Nello stesso mese di marzo è uscito il suo secondo romanzo - "Gli anni belli"  - con Edizioni della Sera. Il suo 2013 si è chiuso con la pubblicazione delle "99 rimostranze a Dio" un eBook della casa editrice "Ottolibri" curato dalla scrittrice Eva Clesis, in cui è stato uno dei 101 autori coinvolti in un progetto di finanziamento collettivo per la pubblicazione nel 2014 di due volumi.

A maggio 2013 ha fatto parte della giuria  del concorso letterario "Città di Subiaco" in occasione della manifestazione "Fieramente il libro"; esperienza che replicherà a giugno 2014 come componente della Giuria Tecnica di selezione delle opere.

Entro la primavera 2014 è prevista la pubblicazione del suo terzo romanzo con l'editore "Giubilei Regnani", la partecipazione a un progetto per la pubblicazione di un libro di storie nere ambientate a Roma e la pubblicazione di un saggio su Roma nella letteratura e nel teatro.

